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“Siamo ormai abituati a volere tutto 
e subito, in un mondo dove la fretta è 
diventata una costante. Non si ha più 
il tempo per incontrarsi e spesso anche 
nelle famiglie diventa diffi  cile trovarsi 
insieme e parlare con calma. La pa-
zienza è stata messa in fuga dalla fret-
ta, recando un grave danno alle per-
sone. Subentrano infatti l’insoff erenza, 
il nervosismo, a volte la violenza gra-
tuita, che generano insoddisfazione e 
chiusura”. Questa è una rifl essione di 
papa Francesco nel decreto che pro-
pone il Giubileo del 2025 (Spes non 
confundit). Ne parla al n. 4 quando 
a partire da san Paolo legge le prove 
della vita e ragiona della pazienza, 
parente stretta della speranza. 
«Nell’epoca di internet, - continua il 
Papa - dove lo spazio e il tempo sono 
soppiantati dal “qui e ora”, la pazien-
za non è di casa. Se fossimo ancora 
capaci di guardare con stupore al cre-
ato, potremmo comprendere quanto 
decisiva sia la pazienza. Attendere 
l’alternarsi delle stagioni con i loro 
frutti; osservare la vita degli animali e 
i cicli del loro sviluppo; avere gli occhi 
semplici di san Francesco che nel suo 
Cantico delle creature, scritto proprio 
800 anni fa, percepiva il creato come 
una grande famiglia e chiamava il sole 

“fratello” e la luna “sorella”».
AMAZON si sta impiantando nella 
zona industriale di Jesi. È già visibi-
le il “santuario”. È in discussione il 
sistema che sta mettendo in moto, 
per le case dei presumibili 1000 di-
pendenti, per i trasporti, ecc. È evi-
dente che il lavoro sia importantis-
simo per i giovani e meno giovani. 
Qui vorrei leggere dentro (intus – 
legere) il sistema umano che mette 
in moto in ognuno di noi, possibile 
cliente. Potrebbe mettere sulla fac-
ciata principale una grande scritta 

“qui tutto e subito”. Se ne sono appena 
accorti i sindacati inglesi che han-
no anche indetto uno sciopero per 
le condizioni di vita e di orari che 
sono costretti a fare i lavoratori. 
Vorrei mettermi nei panni di noi, 
possibili clienti. E tutto è spinto dal-
la costatazione delle lentezze, con le 
quali arrivano cose e servizi. Ama-
zon sta diventando tutto.
Ma qui vorrei mettermi dalla par-
te della speranza-pazienza come 

qualità umana che fa diventare più 
umani. Potremmo fare la scelta – 
che io ho fatto – di non servirsi di 
Amazon, ma di preparare gli acqui-
sti per tempo, magari eliminando 
l’inutile e il superfl uo. Ma qui il dio-
mercato non ci sta. Spendere per 
consumare è la sua regola d’oro. Poi 
anche raccogliere rifi uti e lasciare 
in mare tali plastiche che anche il 
pesce ne è portatore. Questo sguar-
do umano e globale è quello della 
Chiesa e di quanti hanno a cuore la 
sopravvivenza della specie umana e 
della creazione.
C’è un altro aspetto che il santua-
rio del “tutto e subito” promuove e 
che è causa di malessere. L’enciclica 
Laudato si ne parla verso la fi ne al 
n. 203. Dal momento che il mercato 
tende a creare un meccanismo consu-
mistico compulsivo per piazzare i suoi 
prodotti, le persone fi niscono con l’es-
sere travolte dal vortice degli acquisti 
e delle spese superfl ue. Il consumismo 
ossessivo è il rifl esso soggettivo del pa-
radigma tecno-economico. Accade ciò 
che già segnalava Romano Guardini: 
l’essere umano «accetta gli oggetti ordi-
nari e le forme consuete della vita così 
come gli sono imposte dai piani razio-
nali e dalle macchine normalizzate e, 
nel complesso, lo fa con l’impressione 
che tutto questo sia ragionevole e giu-
sto». Tale paradigma fa credere a tutti 
che sono liberi fi nché conservano una 
pretesa libertà di consumare, quando 
in realtà coloro che possiedono la li-
bertà sono quelli che fanno parte della 
minoranza che detiene il potere eco-
nomico e fi nanziario. In questa confu-
sione, l’umanità postmoderna non ha 
trovato una nuova comprensione di sé 
stessa che possa orientarla, e questa 
mancanza di identità si vive con ango-
scia. Abbiamo troppi mezzi per scarsi 
e rachitici fi ni.
La chiesa si sta muovendo verso un 
anno che chiama “profetico”. Stando 
a profeti dell’Antico Testamento e 
a quelli di questo secolo, bisogne-
rebbe individuare quelle “idolatrie” 
che rendono l’uomo beato e schiavo. 
L’auspicio è che ognuno faccia le sue 
scelte per il bene comune. Non vada 
al santuario!

dMariano Piccotti 
marianopiccotti@gmail.com
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APPUNTIpastorali

Ricordo gli anni di scuola: 
con orgoglio gli insegnan-
ti ci presentavano Roma, la 
nostra storia. Vedere sulla 
cartina che il mondo assu-
meva sempre più il colore 
dell’impero, era una bella 
vista. Quando poi, con Au-
gusto, fi nalmente regna la 
pace, non nascevano dubbi 
nella nostra mente di undi-
ci dodicenni: così sarebbe 
potuto e dovuto restare il 
mondo. Un pensiero critico, 
in verità, non era stimolato 
neppure nel secondo ciclo. 
Gli anni del ginnasio. Dubbi 
sulla giustezza e legittimi-
tà dell’impero non erano in 
menu. La pax romana, come 
poi la chiamerà Seneca, era 
quanto di più bello ci po-
tesse essere: la dominazione 
di Roma sul mondo, garan-
zia di pace universale e di 
concordia tra i popoli. Un 
particolare, però, ci sfuggi-
va. Né i nostri insegnanti 
ci guidavano nel coglierlo. 
Come faceva a espandersi 
così facilmente quel colo-
re dell’impero sulla cartina? 
Piuttosto semplice, pare. 
Un qualche generale, il cui 
nome sarebbe rimasto nei 
libri di storia, partiva, alla 
testa delle sue legioni, e an-
dava alla conquista di nuovi 
territori. Conquista. Cioè 
morte violenza distruzio-
ne devastazione, insieme a 
stupri incendi aggressioni 
d’ogni genere. Fino a quan-
do il nemico di turno non 
veniva sconfi tto e i suoi 
capi, prigionieri, ostentati 
nel trionfo dell’eroe vincito-
re. Chi di noi, giovanissimi 
studenti, si metteva mai nei 
panni dei vinti? Del resto, 
nelle interrogazioni in cui 
il prof, sadico, si divertiva a 
far camminare il suo dito sul 
registro fi no a fermarsi pro-
prio davanti al tuo nome, era 
il nome del vincitore che do-
vevi sapere: i perdenti… ave-
vano perso.
Calgaco, comandante cale-
done, quando i romani di 

Agricola invadono la sua re-
gione, al nord della Britan-
nia, dichiara: «Rapinatori 
del mondo, i Romani, dopo 
aver tutto devastato, non 
avendo più terre da saccheg-
giare, vanno a frugare anche 
il mare; avidi se il nemico è 
ricco, smaniosi di dominio 
se è povero. Rubare, massa-
crare, rapinare, questo essi, 
con falso nome, chiamano 
impero e là dove fanno il de-
serto, lo chiamano pace (Ubi 
solitudinem faciunt, pacem 
appellant).1 Una volta con-
quistata la nuova terra, infat-
ti, Roma vi porta le sue leggi, 
le sue legioni, i suoi gover-
nanti. È la Pax romana.

È a questa pace che è andato 
il mio pensiero ascoltando 
le recenti dichiarazioni del 
signore del Cremlino. Propo-
sta di pace le chiama: si tiene 
tutti i territori conquistati, il 
governo che l’Ucraina vorrà 
darsi dovrà essere concorda-
to, e mai, da nazione libera, 
potrà aderire alla Nato. An-
che ora, come allora, l’inva-
sore dove fa il deserto lo chia-
ma pace.
Mosca, brutta copia di 
Roma? E sì che sono passa-
ti duemila anni da Augusto, 
ma la storia sembra ripeter-
si. Del resto, poco meno di 
cent’anni fa un altro signore, 
il cui nome è sui libri di sto-
ria, partiva alla conquista di 
nuovi territori per costruire 
la sua pace. La pace della raz-
za ariana. E tutti sappiamo 
com’è fi nita. Come sappiamo 
la fi ne che anche l’impero 
romano andrà a fare. Nono-
stante il monito di Virgilio: 
Tu regere imperio populos, ro-
mane, memento. Ricorda, po-
polo di Roma, tu devi gover-
nare il mondo.2
Non è questo che sostiene 
oggi Putin? Con la benedi-
zione di Kirill, fi glio, come 
lui, del Kgb. «Dal punto di 
vista spirituale e morale l’o-
perazione militare speciale 
è una guerra santa, in cui la 
Russia e il suo popolo, cu-

stodendo l’unico spazio spi-
rituale della Santa Russia, 
svolgono la missione di ba-
luardo in difesa del mondo 
dall’assalto del globalismo e 
dalla vittoria dell’Occidente 
caduto nel satanismo».3 Così 
assurda è questa pretesa che 
mi chiedo come sia possibi-
le che anche un’intelligen-
za appena normale possa 
cadere così in basso. Ma lo 
sappiamo, il potere off usca 
la mente. E perfi no quel po’ 
di ritegno che quando stai 
per dire un’assurdità ti dice 
di fermarti, scompare. E la 
proposta di pace diventa: io 
sono pronto a fare la pace, e 
come si fa lo dico io.

Due, sempre, sono gli scogli: 
il primo, per fare la pace bi-
sogna essere in due; l’altro, la 
pace si fa con il nemico. An-
che quando le sue pretese 
arrivano assurde. Ecco l’area 
d’intervento della politica. 
Di chi sa porsi come me-
diatore. Off rendo all’uno e 
all’altro un luogo d’ascolto 
e cercando di costruire dove 
i nemici sono impigliati nel 
distruggere. Dalla Pax roma-
na alla Russkij mir (pace rus-
sa), allora?
Una delle parole più diffi  -
cili nelle relazioni umane è 
compromesso. Così diffi  cile 
che spesso la connotiamo in 
negativo. Eppure è nella ca-
pacità di costruirlo che sta 
tutta l’arte della mediazio-
ne. E senza di essa nessuna 
pace si può costruire. È più 
facile dare fondi, in cibo o 
armamenti, all’uno o all’al-
tro. Molto più impegnativo è 
sedersi al tavolo della media-
zione. Con ciascuno dei due 
che ti pretende dalla sua par-
te. È solo la forza, la costan-
za, il desiderio profondo di 
costruire, che può sostenerti. 
Questo il mondo della poli-
tica ha bisogno di riscoprire.

 Tacito, Agricola 
 Virgilio, Eneide  
 Concilio Mondiale del Popolo 
Russo, 2024 

di Federico Cardinali
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